Gesù si trovava in un luogo a pregare
Gn 4,1-11; Sal 85,3-6.9-10; Lc 11,1-4.

11 OTTOBRE 
Un esempio vale più che mille enciclopedie “monotematiche”, più che mille biblioteche specializzate su un solo argomento. Un esempio può condurre all’inferno un intero popolo, ma anche può salvare il mondo intero. Nulla è più potente di un esempio sia per trascinare nel male e sia per attrarre verso il bene. La Scrittura narra di un uomo, a cui era stata promessa in dono la vita, solo se avesse finto di mangiare carne vietata. Lui scelse la morte, non volendo essere di cattivo esempio verso i più giovani di lui.

Un tale Eleàzaro, uno degli scribi più stimati, uomo già avanti negli anni e molto dignitoso nell’aspetto della persona, veniva costretto ad aprire la bocca e a ingoiare carne suina. Ma egli, preferendo una morte gloriosa a una vita ignominiosa, s’incamminò volontariamente al supplizio, sputando il boccone e comportandosi come conviene a coloro che sono pronti ad allontanarsi da quanto non è lecito gustare per attaccamento alla vita. Quelli che erano incaricati dell’illecito banchetto sacrificale, in nome della familiarità di antica data che avevano con quest’uomo, lo tirarono in disparte e lo pregarono di prendere la carne di cui era lecito cibarsi, preparata da lui stesso, e fingere di mangiare le carni sacrificate imposte dal re, perché, agendo a questo modo, sarebbe sfuggito alla morte e avrebbe trovato umanità in nome dell’antica amicizia che aveva con loro. Ma egli, facendo un nobile ragionamento, degno della sua età e del prestigio della vecchiaia, della raggiunta veneranda canizie e della condotta irreprensibile tenuta fin da fanciullo, ma specialmente delle sante leggi stabilite da Dio, rispose subito dicendo che lo mandassero pure alla morte. 

«Poiché – egli diceva – non è affatto degno della nostra età fingere, con il pericolo che molti giovani, pensando che a novant’anni Eleàzaro sia passato alle usanze straniere, a loro volta, per colpa della mia finzione, per appena un po’ più di vita, si perdano per causa mia e io procuri così disonore e macchia alla mia vecchiaia. Infatti, anche se ora mi sottraessi al castigo degli uomini, non potrei sfuggire, né da vivo né da morto, alle mani dell’Onnipotente. Perciò, abbandonando ora da forte questa vita, mi mostrerò degno della mia età e lascerò ai giovani un nobile esempio, perché sappiano affrontare la morte prontamente e nobilmente per le sante e venerande leggi». Dette queste parole, si avviò prontamente al supplizio. Quelli che ve lo trascinavano, cambiarono la benevolenza di poco prima in avversione, ritenendo che le parole da lui pronunciate fossero una pazzia. Mentre stava per morire sotto i colpi, disse tra i gemiti: «Il Signore, che possiede una santa scienza, sa bene che, potendo sfuggire alla morte, soffro nel corpo atroci dolori sotto i flagelli, ma nell’anima sopporto volentieri tutto questo per il timore di lui». In tal modo egli morì, lasciando la sua morte come esempio di nobiltà e ricordo di virtù non solo ai giovani, ma anche alla grande maggioranza della nazione (2Mac 6,18-31). 

Tutta la vita di Gesù fu un perfetto esempio di obbedienza, carità, prudenza, giustizia, fortezza, temperanza, misericordia, perdono, verità, luce. In Lui non si trova neanche una sola parola che non sia purissima verità e nessun gesto che non sia il frutto di un pieno ascolto del Padre suo. I discepoli vedono che Gesù prega. Non prega come gli scribi, i farisei. Lui prega in un modo nuovo: nel silenzio, in luoghi deserti, separandosi dagli uomini, spesso di notte. Chiedono che insegni loro anche come si prega. Essi vogliono pregare come prega Lui. Gesù all’istante esaudisce la loro preghiera. 
Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome,  venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione».

La preghiera è manifestare i bisogni del cuore a Colui che li può esaudire. Di cosa ha bisogno l’uomo? Di portare nella verità la sua relazione con Dio, con i fratelli, con se stesso. Con Dio si deve abitare nella sua Parola. Con i fratelli si deve dimorare nel perdono e nella pace. Con se stessi si deve rimanere fuori da ogni tentazione. Poiché l’uomo è anche corpo, necessita di un pezzo di pane e ogni giorno si chiede al Signore che provveda. Tutto è dalla prima necessità. Manca la prima, le altre mai esisteranno. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci esemplari in tutto sempre. 

